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Verso il congresso del maggior sindacato francese 

La CGT nella crisi della gauche » 

Il pugno di ferro del governo militare in Iran 

Un ampio dibattito critico sulle risposte alla politica di Giscard, ma soprattutto sulla struttura 
e la vita dell'organizzazione - Il problema della democrazia interna e l'indipendenza dai partiti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Quali sono i com
piti di una grande organizza
zione sindacale in un paese al
tamente industrializzato, col 
pilo come gli altri dalla crisi 
e il cui governo s'è lanciato 
in un'operazione a lunga sca
denza che taglia col bisturi 
della ristrutturazione nel vivo 
dei settori produttivi malati o 
troppo deboli per affrontare 
la competizione mondiale? Co 
me difendere il potere d'ac
quisto dei salari e l'occupa 
zione, come organizzare il 
progressivo reinserimento nel 
l'attività produttiva di un mi 
l'ione e 700 mila disoccupali 
(un mi/ione e 300 mila sec-m 
do il ministero del lavoro) 
« senza limitarsi alla pura e 
semplice opposizione contro 
le decisioni governative » e 
senza cadere * nella gestione 
della crisi »? 

Questi sono i nodi ancia eco 
nomici che il quarantesimo 
congresso della Confederazio 
ne generale del lavoro (CGT) 
affronterà a Grenoble dal 26 
novembre al I. dicembre e 
che figurano al centro del 
« documento di orientamento * 
distribuito ai due milioni e 
300 mila iscritti al maggiore 
sindacato francese come base 
per la discussione precongres 
suale. « Non si tratta insom
ma — affermava Jean Louis 
Mognot, uno dei segretari con
federali nel corso di un dibat
tito con gli operai della « Ber 
liet » a Lione — di reagire 
alle difficoltà con un atteggia 
mento schematico o puramen
te negativo, né di assumerci 
la difesa del sistema: si trat 
ta. per il sindacato, di essere 
capace di definire quelle coni 
binazioni tecnologiche e d'or 
ganizzazione del lavoro, quel 
le norme di durata che per
mettono un reale migliora 

Colloqui tra 
PCI e PCF 

ROMA — Nel quadro delie 
relazioni regolari tra il Parti
to comunista italiano e il 
Par t i to comunista francese il 
compagno Maxime Gremetz. 
membro dell'Ufficio politico 
e responsabile della Sezione 
di politica estera del PCF ha 
avuto venerdi e sabato degli 
incontri a Roma con I com 
pagni Gian Carlo Pajetta. 
Giorgio Amendola. Sergio Se 
gre e Lina Pibbl. 

Nel corso di questi Incon
tri si è proceduto a una scam
bio di informazioni e di opi
nioni sulle iniziative dei due 
partit i nella prospettiva del
ie elezioni europee. E" s tato 
convenuto di tener prossima
mente. a questo proposito. 
un Incontro t ra delegazioni 
dei due part i t i . 

mento... si tratta di conoscere 
le nuove relazioni che debbo
no essere stabilite fra investi
menti. occupazione, qualifica. 
durata e organizzazione del 
tempo di lavoro perchè è sem
plicemente impossibile voler 
mantenere le cose nello stato 
in cui sono ». 

Se attorno a questi nodi del
la situazione economica e so
ciale francese e della strate 
già sindacale s'è polarizzata 
una parte della discussione 
precongressuale, è tuttavia al
trove, è nella sfera politico-
organizzativa. attorno ad un 
secondo documento presentato 
come « rapporto d'attività » 
della direzione uscente, che il 
dibattito Ita assunto un'am
piezza « senza precedenti ». 

// fatto è che questo qua 
rantesimo congresso della CGT 
si colloca non soltanto nel 
cuore della crisi economica 
ma ad appena otto mesi dalla 
sconfitta elettorale delle sini 
sire, a poco più di un anno 
dulìa rottura dell'* Union del 
la gauche ». cioè a breve di 
stanza da due avvenimenti 
traumatizzanti per i lavoratori 
francesi, die avevano ripa 
sto grandi speranze nella vit 
torio della sinistra. 

Il * rapporto d'attività ». che 
fa il bilancio degli ultimi due 
anni caraterizzati prima da 
una totale fiducia nel succes
so e poi da una profonda sfi
ducia nel « politico ». è anvar-
so a molti non sufficientemen
te autocritico e perfino troppo 
teso a giustificare le scelte 
politiche della CGT («per quel 
che ci riguarda non abbiamo 
nulla da rimproverarci nel 
quadro delle nostre preroga 
ti ve sindacali: noi abbiamo 
fatto tutto ciò che era possi 
bile per preservare l'unione 
della sinistra... ») prima e do 
pò la crisi dell'unione della 
sinistra. 

Di qui la vivacità, a volte 
anche l'asprezza, di un dibat
tito che ha posto una serie di 
questioni alle quali il congres 
so dovrà rispondere: la demo 
crazia nel sindacato e nel si
stema di elezione dei suoi or 
ganismi dirigenti; l'indipen
denza del sindacato dai parti
ti politici senza per questo esi 
geme la « neutralità » dal puri 
to di vista di classe; il « cu 
mulo delle cariche * o la dop
pia appartenenza ad un orga
nismo dirigente sindacale e 
ad un organismo dirigente pò 
litico; le cause del ristagno 
del numero degli iscritti, inva
riato negli ultimi tre anni no
nostante la campagna per rag 
giungere i tre milioni di miti 
tanti; le cause anche di una 
innegabile flessione nelle eie 
zioni aziendali svoltesi negli 
ultimi due anni (secondo una 
indagine del ministero del la 
coro la CGT sarebbe scesa 

complessivamente dal 42.7 al 
41.5%); il riconoscimento del
l'esistenza di tendenze politi
che diverse all'interno dell'or
ganizzazione senza che ciò si 
traduca in « frazionismo »; un 
maggiore equilibrio nella rap
presentazione di queste ten
denze negli organismi diretti
vi e in primo luogo nella com
missione esecutiva dove i co
munisti occupano il 70"c dei 
posti disponibili pur rappre 
sentando il 47% di aderenti 
che votano comunista (mentre 
il 31% voterebbe socialista, 
il 4% per il PSU. il 3% per 
i radicali e il 15% per i par
titi della maggioranza gover
nativa, stando ad un recente 
sondaggio citato dall'Express). 

Tutto ciò è scaturito nel 
corso di migliaia (seimila, as
sicurano i dirigenti della CGT) 
di dibattiti di base, è apparso 
in decine e decine di inter 
venti scritti pubblicati dai due 
organi della CGT. * Le Peu 
pie » e J. La Voix Ouvriere ». 
è venuto fuori anche nelle di 
chiarazioni del segretario gè 
nerale Georges Seguy secon 
do cui è necessario * perfezio 
nare l'esercizio della demo 
crazia sindacale ». equilibra 
re la composizione degli arga 
nismi dirigenti « che non ri 

flettono sufficientemente la 
diversità delle famiglie poli
tiche e spirituali presenti nel
la CGT ». Ma moltissimi mili
tanti, è necessario dirlo, sono 
stati assai più netti nelle loro 
critiche e nella formulazione 
delle loro esigenze. 

Che poi, come affermano i 
comunisti, queste critiche di 
fondo (per esempio la * lette
ra dei nove » firmata tra l'al
tro da due membri socialisti 
della commissione esecutiva, 
Germon e Carasso) siano sta
te ispirate dal Partito socia
lista per trasferire sul piano 
sindacale la polemica contro 
il PCF, o che invece l'appro 
vazione incondizionata del 
« rapjwno d'attivila ». espres
sa in altre centinaia di inter
venti, sia stata <r organizzata » 
dal PCF. come affermano i 
socialisti, non muta nulla e 
anzi conferma la varietà delle 
forze che militano nella CGT 
e la necessità di un ritmo 
lamento strutturale che per 
metta al sindacato di rispon
dere più efficacemente alla 
aspirazione della base e alla 
offensiva del padronato. iQuel 
clic è necessario — afferma a 
questo proposito un militante 
— è di evitare la trasforma
zione della CGT in un campo 

di battaglia tra tendenze po
litiche... ». «fc 

// nucleo dellW critiche po
litiche, partendo dal « rappor
to d'attività », si condensa in 
alcune domande: perchè la 
CGT a un certo punto della 
sua attività ha « sposato > il 
« programma comune » dimen
ticando il proprio programma 
sindacale? Perchè nella cn\ i 
della sinistra la CGT ha ade 
rito alle tesi del PCF senza 
tener conto dei traumi che 
questa crisi provocava alla oa-
se e del fatto che. così facen
do, essa contribuiva alla divi
sione della sinistra? Per quali 
vie si pensa di ricostruire un 
dialogo e una unità sindacale 
con le altre organizzazioni e 
soprattutto con la CFDT? 

Moynot ha abbozzato una 
prima risposta di carattere 
generale: « In un dibattito 
|H)litico fondamentale (come 
era quello alla vigilia delle 
elezioni) la CGT non può es
sere neutrale dal punto di vi
sta di classe ma non deve 
essere dipendente da questo o 
quel partito politico, né dal 
grado di unione esistente tra 
i partiti di sinistra... ». Ma 
quanti sono d'accordo con 
Moynot? 

Augusto Pancaldi 

Messa a punto di Georges Marchais 
sulla politica europea del PCF 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — 1 comunisti fran
cesi sono « per l'Europa » e 
quindi non è vero, come af
fermano i socialisti o i gi-
scardiani, che essi vorrebbe
ro uscirne, cioè farne uscire 
la Francia. Il problema è un 
altro: i comunisti francesi 
combattono «questa Europa» 
e non si sentono affatto « i-
solatl » nella loro battaglia, 
anche se non hanno, su al
cuni problemi di fondo, gli 
stessi punti di vista dei co
munisti italiani e spagnoli. 

E' questa, in sintesi, la lun
ga messa a punto fatta ieri 
sera da Marchais nel corso 
di un comizio a Dammane 
les Lys. 

A suo avviso. nell'Europa 
at tuale, la Francia ha già 
perduto una parte cospicua 
della propria identità e del
la propria Indipendenza. Le 
decisioni essenziali vengono 
prese a Bruxelles o nei ver
tici europei, ma non a Pa
rigi. Con la creazione di un 
sistema monetario europeo. 
caldeggiata da Giscard d'Es-
taing, la Francia accettereb
be di fare della Germania 
federale il « banchiere d'Eu

ropa » e del marco « la mo
neta dominante :>. Rischio 
ancor più grave, ci si avvia 
ad un esercito integrato con
trollato dalla NATO che per
metterebbe alla Germania 
l'accesso all 'arma nucleare. 

Sul piano economico — ha 
detto Marchais — questa Eu
ropa dei monopoli e delle 
multinazionali si è concre
tizzala in una disoccupazio
ne che ha già raggiunto li
velli intollerabili, nello sman
tellamento di interi settori 
produttivi francesi e prean
nuncia il declino economico 
della Francia. 

E domani? Domani — se
condo il segretario del PCF 
— con l 'allargamento della 
Comunità alla Spagna, alla 
Grecia e al Portogallo le cose 
andrebbero peggio per tre 
ragioni: dal punto di vista 
economico si tratterebbe di 
un disastro per alcuni settori 
dell'industria e per tut ta 1' 
agricoltura francese: dal 
punto di vista sociale 1 di
soccupati passerebbero da 6 
a 9 milioni. L'austerità di
venterebbe ancora più pe
sante; dal punto di vista po
litico. infine — dati i rappor
ti privilegiati esistenti tra 

Bcnn. Madrid e Lisbcna — 
la predominanza tedesca sul
l'Europa si troverebbe raffor
zata 

Il PCF dunque e contrario 
a l l 'a l largamento dell' Europa 
e all 'aumento delle compe
tenze dell' Assemblea euro
pea e denuncia la politica 
del Partito socialista fran
cese che persegue «li stessi 
obiettivi dell' Internazionale 
socialista e cioè l 'austerità. 
la disoccupazione, l'integra
zione europea e 1" a l l aga 
mento del Mercato Comune. 

Sul piano internazionale — 
ha poi dichiarato Marchais 
— il PCF ha sull'Europa le 
stesse idee di tutti gli altri 
partiti comunisti della Co
munità. eccezion fatta per il 
Part i to comunista italiano. 
Ma ciò non deve impedire — 
e il discorso vale anche per 
i comunisti spagnoli — la so
lidarietà nella lotta. Comu
nisti francesi e Italiani seno 
d'accordo in effetti per fare 
delle elezioni dell'Assemblea 
d'Europa «< un momento im
portante della lotta comune 
per il progresso e la demo
crazia ». 

a.p. 

L'«ordine» di Teheran 
Ora c'è soprattutto repressione — Colloquio con un giovane economista: le 
ragioni sociali della rivolta contro lo scià e il suo « mostruoso » modello 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - Lo scià cerca 
disperatamente di dare una 
patina di « normalità » alla si
tuazione. Ieri il governo ca
peggiato dai militari si è pre
sentato in un parlamento che 
l'opposizione non riconosce e 
considera « illegale ». Restano 
in galera gli ex ministri cor
rotti, arrestati nel tentativo di 
placare l'ira popolare. Ma in
tanto resta in galera anche il 
leader del Fronte nazionale 
di opposizione, Sanjabi, e non 
risulta che i suoi avvocati ab 
binno nemmeno potuto vederlo. 
Perfino la televisione dei mi
litari non può più ignorare 
scontri, vittime e manifesta
zioni in provincia, ad Isfahan. 
Mashad e altri centri. 

Il governo militare insi
ste dunque nel volersi pre
sentare come tutore della leg
ge e dell'ordine. L'ordine non 
c'è; o è imposto — come av 
viene nelle città di provincia 
— con bagni di sangue. Quanto 
alla legge, le commissioni di 
inchiesta farsesche annuncia
te dal governo (uno degli at 
tuali ministri, quello della ()iu 
stizia, si è significativamente 
rifiutato di prendere parte 
alla commissione che dovreb
be indagare sui traffici dei 
membri della famiglia reale 
adducendo « motivi di età 
avanzata >) non possono certo 
far dimenticare che durante 
tutta l'era dei Palhevi la vi
ta economica del paese si è 
fondata su « usanze » impron
tate dalla corruzione più pla
teale e non su vere e proprie 
« leggi ». 

Di « casi Lockheed » abbia 
m« esperienza anche in casa 
nostra, ma se non si ha idea 
della dimensione che fatti del 
genere hanno assunto nel * mi 
racolo » iraniano, fino a di 
ventare il cardine dell'intera 
vita economica, difficilmente 
si può comprendere come la 
denuncia della i comi/ione » e 
dell'* illegalità t> in economia 
sia divenuto elemento trainan
te del movimento di opjwsizio 
ne e non sia solo una fisima 
puritana dei religiosi. 

Ne parliamo con un giovane 
economista. * I soggetti eco
nomici qui in Iran — ci dice 
— cioè i lavoratori, gli im
prenditori. il produttore e i 
consumatori, agiscono all'in
terno di una jungla di regole -
complesse e spesso contrad
dittorie. Dipendono da decine 
di agenzie governative. Ma 
proprio per questo non SOIK» 
responsabili verso nessuna di 
esse. In questo modo l'inter
vento pubblico nell'economia 
finisce con l'avere un effetto 
pressoché solo negativo. C e 
l'intervento pubblico, ci seno 
una miriade di regole, ma 
manca la legge ». 

Il nostro interlocutore non è 
di sinistra. Forse nelle nostre 
università sarebbe catalogato 
nella « destra » marginalista. 
Ma il quadro dell'* illegalità » 
economica che ci fornisce è 
impietoso. Si va da tangenti 
di due milioni e mezzo di dol
lari a società di comodo di 
membri della famiglia reale 
per l'acquisto di elicotteri 
americani, a migliaia di fami 
glie truffate perchè, dopo che 
si era iniziata la costruzione 
d'una città satellite e dopo che 
gli acquirenti avevano versa
to cospicui acconti, la vedova 
di un ministro della corte ha 
preteso il rimborso delle prò 
prie azioni, che ammontava
no a venti milioni di dollari, 
facendo fallire la società co 
struttrlce; da enormi somme 
stornate dai progetti di indù 
strializzazione governativi, a 
un'odiosa espropriazione di 
terre fertili nelle regioni del 
Caspio da jxirte di Mainimi 
Reza — anche lui delia * fa 
miglia * — ni danni causati a 
oltre cinquecento contadini 
che. per le carenze del cata 
sto. non erano in grado di di 
mostrare la proprietà dei cani 
pi che coltivavano da decen
ni. E l'elenco potrebbe conti 
nuore all'infinito. Non c'è prò 
babilmente settore di attirila 

industriale, commerciale, ur
banistica, fiscale, dove l'ille
galità non sia stata * siste 
ma ». Ne sanno ad esempo 
qualcosa quelli del circo Orfei. 

Ma perchè il bubbone è 
scoppiato proprio adesso? Ci 
vengono elencati una serie di 
fatti: nell'estate del 1977 
l'energia elettrica fu raziona
ta a sole quattro ore al gior
no; gli impianti erano sotto-
dimensionati rispetto alle prò 
porzioni assunte dal consumo. 
Il fatto servi da * catalizza 
tore » delle diffidenze che già 
maturavano sui sogni mega 
lomani e sulle cifre strabiliali 
ti con cui lloveida e i suoi suc
cessori infarcivano i loro 
« programmi ». 

Intanto l'impatto de'la ca 
scota di dollari da petrolio 
dopo l'aumento dei prezzi del 
1973 si era attenuato; i petro
dollari avevano ripreso la via 
di casa o quella dei conti in 
Svizzera deVo scià, della sua 
famiglia e della sua corte: la 
bilancia dei pagamenti stava 
paurosamente tendendo al 
jxissivo; l'inflazione galoppa 
va al 3n'f; l'agricoltura era 
stata stremata fino al punto 
da dipendere dall'estero an
che per gli ortaggi. 

Il sogno di uno svilupixi ca
pitalistico impetuoso sulla ba
se delle rendite esterne da 

Dichiarazione alla « Pravda » 

Breznev : l'URSS è 
contro le ingerenze 

straniere in Iran 
MOSCA — L'edizione dome
nicale della « Pravda » pub
blica la risposta di Leonid 
Breznev a una domanda su 
come valuti « le notizie np 
parse sulla stampa estera cir
ca l'ingerenza di potenze oc 
cidentali — ed in particolare 
degli USA — negli avveni
menti in atto nell 'Iran e per
sino sulla possibilità di una 
loro ingerenza militare ». 

« Non può non allarmare 
— risponde Breznev — il fat
to che personalità ufficiali 
degli stati di cui parliamo, 
di fatto non smentiscono si
mili notizie. 

Si negano i tentativi di in
gerenza negli affari interni 
dell'Iran, cosi come ha fatto 
nei giorni scorsi il presidente 
degli USA. ma nel contempo 
vengono avanzate riserve che 
non escludono affatto la pos
sibilità di questa ingerenza 
con un appropriato pretesto. 

L'Unione Sovietica, che in 

trat t iene con l'Iran tradizio
nali rapporti di buon vicina
to. dichiara con fermezza di 
essere contraria ad una in
gerenza esterna negli affari 
interni dell'Iran in qualsiasi 
forma e quale che ne sia 
il pretesto. In questo paese 
sono in a t to avvenimenti di 
ordine puramente interno ed 
i problemi ad essi connessi 
debbono essere risolti dagli 
stessi iraniani. Tutt i gli stati 
debbono attenersi ai principi 
sanciti nella carta dell'ONU 
ed in vari altri documenti in
ternazionali fondamentali. 
debbono rispettare la sovra
nità e l'indioendenza del
l 'Iran. del popolo iraniano. 

Deve anche essere chiaro 
che qualsiasi ingerenza, tan
to più militare, negli affari 
dell 'Iran, uno Stato che con
fina direttamente con l'Unio 
ne Sovietica, sarà considerata 
dall 'URSS come lesiva degli 
interessi della sua sicurezza». I 

petrolio e di un regime che 
ha sempre impedito ai lavo 
rotori di organizzarsi, sia pu
re su base solamente sinda
cale. si infrangeva definitiva
mente. lasciando in eredità un 
esercito superarmato, ma un 
tessuto industriale ancora 
estremamente fragile. 1/indu
stria pesante — su cui si era 
puntata tutta l'attenzione del 
l'intervento pubblico, ingente 
ma decimato dalle tangenti e 
dall'incompetenza dei gover 
nauti — sorgeva sulla base di 
un'autonomia tecnologica nul
la (la maledizione degli im
pianti -«chiavi in mano »>. 
mentre accanto ad essa non 
riusciva neppure a sviluppar
si un tessuto manifatturiero 
paragonabile a quello che at 
tira grossi capitali — asse 
tati di mano d'opera a basso 
prezzo — iti Brasile, a Sin 
gapore n nella Corea del sud. 

Gli elementi — che Lenin 
definì di « putrefa/ione * e 
che caratterizzano il capitali 
sino monopolistico — qui han 
no quindi finito per impadro
nirsi dell'organismo prima an 
coro che quest'ultimo si evol 
vesso alla forma adulta. Ne 
è risultata una struttura eco
nomica e di classe mostruo
sa: una economia, dice anco 
ra il nostro interlocutore mo
derato. * fondata sullo sfrutta 
mento dei consumatori da par
te dei produttori e del gover
no, delle classi rurali da par
te di quelle urbanizzate, nei 
quadro di un dominio incon
trollato della speculazione e 
della corruzione ». E anziché 
correggerla, l'oro nero ne ha 
acuito a ritmo esponenziale 
gli aspetti patologici e le con
traddizioni. 

E come spesso succede — 
con comprensibile angustia 
dei nuovi idolatri e dei no
stalgici del capitalismo — la 
feroce, ironia della storia ha 
finito per far scoppiare il 
bubbone proprio dove meno 
se l'aspettavano. Nelle univer
sità. figura vivente della con
traddizione tra l'enorme espan
sione della spesa pubblica e 
della scolarità e la frustra
zione di tecnici e lavoratori 
intellettuali privati di capaci
tà creativa autonoma e asser-
n'iti a tecnologie totalmente 
importate; e negli impianti 
petroliferi, lampada d'Aladino 
delle ricchezze del paese, ma 
anche — sfortunatamente^ per 
lo scià — punti di raccolta e 
di organizzazione di uomini 
che a un certo punto non po
tevano più tollerare lo scem 
pio compiuto, sull'economia e 
sulla vita civile del paese. 
con la ricchezza da essi pro
dotta. Da qui la scintilla ha 
trovato buona esca tutto in 
torno. 

Siegmund Ginzberg 

La Landy Frères è orgogliosa di confermare tutti 
i valori del suo amaro italiano: nobiltà di origine, 
sapienza di distillazione, vigore di gusto. Tutto 
questo è Amaro del Piave 

l'orgoglio di un nome. 
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